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	Sicurezza di prodotto e sicurezza degli ambienti di lavoro:

alcune considerazioni operative


Sommario

In questo articolo vogliamo presentare i principali strumenti operativi alla luce di quanto emerso in questi anni di applicazione delle direttive sociali recepite dal D.Lgs.626/94 e delle direttive di prodotto.

Un corretto approccio operativo, accompagnato da una forte volontà della direzione aziendale, è in grado di garantire la realizzazione di prodotti caratterizzati dal massimo grado di sicurezza possibile e, contestualmente, di ambienti di lavoro adeguati alle attuali esigenze di legge.

In questo articolo affronteremo il problema prevalentemente nell’ottica della corretta gestione degli ambienti di lavoro. Gli strumenti presentati hanno, però, valenza più generale e ben si adattano, pur con doverose varianti, a gestire la sicurezza dei prodotti.

1 Premessa

Gli strumenti per gestire la sicurezza degli ambienti di lavoro sono diversi ma i principali sono essenzialmente due: la valutazione e riduzione dei rischi e le procedure di lavoro. Si tratta di aspetti essenziali che, se ben coordinati, consentono al datore di lavoro di ottenere risultati concreti nella riduzione e nel controllo dei rischi.

Il concetto di valutazione dei rischi è il cardine del D.Lgs.626/94. Come noto la legislazione previgente si limitava a disporre che il datore di lavoro effettuasse una serie di adempimenti in materia di sicurezza secondo quanto previsto dalla legge medesima e praticamente senza alcun margine di manovra.
La possibilità, invece, di ricorrere ad un processo decisionale basato sulla effettiva entità dei rischi rilevati consente di gestire in modo ottimizzato la sicurezza in azienda fatta salva l’ottemperanza alle prescrizioni delle leggi previgenti il D.Lgs.626/94 e non ancora abrogate.

È evidente che i vantaggi descritti possono essere conseguiti solo utilizzando una metodologia corretta di valutazione dei rischi che costituisca un input adeguato per piani di miglioramento e/o per procedure di gestione del rischio residuo.

2 Valutazione dei rischi

La valutazione dei rischi è uno dei principi base sanciti dal D.Lgs.626/94. Effettuare una buona valutazione dei rischi non è un compito semplice. Prima di tutto è necessario chiarire i limiti della prescrizione legislativa.
Valutare i rischi significa stabilire se questi siano accettabili o meno. Eventualmente è ragionevole stabilire una fascia intermedia che potremmo definire di rischio tollerabile. Secondo questa gradazione un rischio è accettabile se è tanto ridotto da essere sostanzialmente trascurabile.
Un rischio, invece, è inaccettabile se è tanto elevato da imporre provvedimenti immediati in attesa dei quali è necessario interrompere il funzionamento della attrezzatura in oggetto piuttosto che l’accesso all’ambiente pericoloso.
La categoria intermedia raccoglie tutte quelle situazioni di rischio sulle quali sarebbe opportuno intervenire ma che possono essere considerate accettabili, a patto di sviluppare procedure adeguate, qualora non fosse tecnicamente possibile mettere in opera un rimedio.

Il problema, però, non è tanto insito nella distinzione dei rischi rilevati in diverse categorie ma piuttosto nelle modalità di attribuzione di un rischio a una o all’altra categoria.
Il D.Lgs. 626/94 non chiede altro che una valutazione dei rischi ma per effettuare la valutazione è necessario partire da una stima dei rischi ovvero da una sorta di quantificazione degli stessi.
Ma prima ancora è necessario comprendere cosa è n rischio: il rischio è la conseguenza pratica di un pericolo presente in un determinato contesto.
Il pericolo è il tipo di fenomeno che si può verificare (schiacciamento, intossicazione, ustione ecc.) mentre il rischio è l’entità effettiva del danno che si può manifestare.
Quindi dato un pericolo potenzialmente presente in un luogo di lavoro il rischio è la combinazione della probabilità che il pericolo si manifesti e della entità del danno alle persone o alle cose che può essere associato al pericolo.
A sua volta la probabilità, in linea generale, può essere suddivisa in:

· probabilità che si manifesti la situazione pericolosa,
· probabilità che vi sia una persona esposta e,

· probabilità che una persona esposta riesca a sfuggire i danni.
Questo approccio, alla base di tutte le norme di stima dei rischi sviluppate nel settore di prodotto, è perfettamente applicabile anche come input della valutazione dei rischi secondo D.Lgs.626/94.

Presenta però diversi difetti: prima di tutto viene istintivo trasformare il criterio in un approccio numerico che rischia di mascherare, attraverso formulazioni accattivanti, l’effettiva entità del problema.
Secondariamente perché un approccio del genere, applicato in modo sistematico, rischia di dilatare a dismisura non solo l’entità ma anche i tempi di esecuzione della valutazione dei rischi. Infatti per effettuare una analisi esaustiva sarebbe necessario prendere in esame ogni singolo pericolo presente in azienda per poi passare alla stima del rischio associato. Per giunta, così come un pericolo si può presentare in diversi luoghi dell’azienda e in diversi momenti della attività lavorativa, il rischio associato ad un ben determinato pericolo può variare, sia per probabilità che per gravità, in funzione delle diverse condizioni lavorative.

Un possibile suggerimento sarebbe quello di effettuare una valutazione dei rischi a più livelli che preveda un primo screening dei rischi attraverso una valutazione qualitativa per passare a una valutazione di dettaglio, basata su una stima accurata, per le situazioni caratterizzate da un elevato livello di rischio o da elevata complessità operativa. Si tratta di un approccio piuttosto articolato che prevede una forte formalizzazione preliminare.
È altresì evidente che in questo contesto deve essere garantita la confrontabilità fra le considerazioni effettuate da diversi soggetti aziendali coinvolti, ognuno per gli aspetti di competenza, nella effettuazione della valutazione dei rischi.

Come detto la valutazione dei rischi rappresenta l’input di un piano di miglioramento. Il piano di miglioramento, ovviamente, altera il contesto aziendale in cui operano i lavoratori per cui è necessario, per completarlo, effettuare una nuova valutazione dei rischi a modifiche avvenute.
Questa valutazione, in realtà, non dovrebbe essere effettuata dopo la messa in opera delle modifiche ma piuttosto dovrebbe essere anticipata per valutare preventivamente l’effettiva efficacia delle modifiche progettate. 
Eventualmente sarà opportuno ripeterla, dopo che le modifiche giudicate idonee sono state messe in atto, per confermare la correttezza delle previsioni. Non di rado, infatti, modifiche messe in atto per migliorare la sicurezza in azienda, pur efficaci per l’aspetto reso in esame, sono risultate fonte di rischi aggiuntivi.

3 Procedure di lavoro

Come noto il concetto di informazione e formazione del lavoratori è uno dei punti chiave del D.Lgs.626/94. Parallelo a questi concetti, con forti aree di sovrapposizione, vi è un aspetto più specifico legato alla istruzione dei lavoratori. L’istruzione deve necessariamente essere condotta facendo riferimento a documenti scritti: le procedure di lavoro. L’importanza di tali documenti è ribadita, indirettamente, dalla legislazione di prodotto che fornisce indicazioni estremamente precise e stringenti in materia di redazione della manualistica.

Le procedure di lavoro devono, però, essere sviluppate in maniera efficace in modo da rappresentare un effettivo supporto lavoratori. Inoltre dovrebbero coprire tutti gli aspetti connessi con la sicurezza.

Sono due precisazioni che mettono in crisi una buona parte delle procedure presenti oggi nelle aziende. Vediamo cosa significano.

Una procedura è efficace se è facilmente comprensibile (per il destinatario), completa e univoca e se consente di reperire le informazioni desiderate in tempi contenuti. È quindi opportuno realizzare documenti snelli, possibilmente organizzati in forma di elenchi di prescrizioni o di divieti, se possibile corredati di illustrazioni esplicative. Inoltre perché una procedura sia completa deve come minimo contenere l’elenco di tutti i rischi residui a cui è esposto il lavoratore quando svolge una determinata funzione; deve, poi, contenere le indicazioni relative a come i rischi in esame possono essere evitati. Infine deve contenere almeno delle indicazioni di massima su come svolgere la funzione in esame in modo che, da un errato modo di operare, non possano derivare rischi aggiuntivi quali quelli che spesso si hanno quando un operatore poco preparato cerca di porre rimedio a un errore da lui commesso.

L’altro aspetto importante è, come detto, che le procedure devono coprire tutte le attività che si svolgono in azienda. A questo proposito si può osservare come, ad oggi, le procedure in azienda siano state sviluppate essenzialmente per le attività produttive mentre sono state trascurate le attività che si svolgono in ambiente di ufficio (salvo alcuni aspetti particolari) e le attività di manutenzione. Proprio queste ultime, invece, rappresentano una delle maggiori fonti di rischio in azienda. Quindi l’azienda si può trovare ad avere un incidente derivante da attività sulle quali non ha effettuato la valutazione dei rischi né ha redatto procedure.

Correlate con le procedure di manutenzione vi sono le procedure di verifica della sicurezza. Al di là del concetto di miglioramento continuo della sicurezza insito nel D.Lgs.626/94 è comunque fondamentale garantire che quanto operato in azienda per la sicurezza sia mantenuto efficiente nel tempo. Questo significa sia un monitoraggio continuo dell’applicazione delle procedure di sicurezza, sia l’effettuazione di una verifica periodica di tutti gli approntamenti messi in atto per la sicurezza (ripari, sistemi di sicurezza, sistemi di avvertimento ecc.).
Chi debba eseguire le verifiche in oggetto è difficile da stabilirsi in linea generale. Vale comunque il principio che le verifiche dovrebbero, per quanto possibile, essere svolte dagli operativi lasciando ad altre funzioni aziendali (per esempio il servizio manutenzione) una funzione di supervisione ed, eventualmente, di esecuzione delle verifiche più complesse.

4 Conclusioni

Queste brevi note non pretendono di fornire delle soluzioni applicabili a livello operativo. L’intento era, piuttosto, quello di richiamare l’attenzione su quelli che nella pratica della gestione della sicurezza in azienda sono gli strumenti più efficacemente utilizzabili. È triste osservare che molti anni dopo l’entrata in vigore del D.Lgs.626/94 la situazione delle aziende nazionali sia ancora lontana da quanto previsto dalla legge.
I motivi sono diversi: certamente esiste una questione di costi che inducono le aziende a non affrontare seriamente il problema. Parallelamente bisogna considerare che l’attività di messa a norma non si improvvisa e che richiede tempo sia per lo studio che per la realizzazione degli interventi. Si tratta di costi aggiuntivi che vanno oltre l’importo necessario per la messa in atto dei provvedimenti e che possono incidere in modo importante sul buon funzionamento di una azienda.
Queste considerazioni non vogliono rappresentare una giustificazione di quei datori di lavoro che poco o niente hanno fatto per applicare la legislazione vigente. Vogliono solo chiarire le difficoltà oggettive che hanno spinto molte aziende, in una situazione di confusione e di incertezza, ad adottare soluzioni semplificative che oggi, purtroppo, si ritorcono loro contro in forma di inadempienze e di incidenti.

Oggi la situazione è in gran parte chiara, gli obiettivi sono noti, i metodi sono consolidati quindi è giunto il momento che le aziende riesaminino la propria situazione in materia di sicurezza al fine di portarsi, in un arco di tempo ragionevole, nelle condizioni di rispettare lo spirito e la lettera della legislazione vigente.
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